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 Da Rassegna di Arianna del 21-6-2021 (N.d.d.)  Ateo, anticlericale, edonista, Michel Onfray ha pubblicato un nuovo libro,
L&rsquo;arte di essere francese, nel quale afferma di riconoscersi nelle «radici cristiane» della Francia, sostenendo la
necessità di difenderle. Il suo non è certo un libro apologetico, quanto l&rsquo;ultimo atto d&rsquo;orgoglio di un
intellettuale sul Titanic «nel momento in cui il capitano ha annunciato che la nave affonderà. Gridare non serve a nulla,
l&rsquo;unica cosa che resta è affondare con eleganza. Ora che la nave comincia a sprofondare, voglio morire vivendo»,
afferma in una bella intervista a Le Figaro.  La nave che affonda è, appunto, quella della civiltà giudaico-cristiana, con la
sua storia gloriosa e la sua tradizione intellettuale di primo piano (Montaigne, Cartesio, Rabelais, Voltaire, Marivaux,
Hugo). I flutti che la stanno affondando sono quelli di una nuova civiltà «postumanista», dalla quale Onfray prende le
distanze pur ammettendone l&rsquo;ineluttabilità. Una nuova civiltà «che nessuna etica o morale potrà fermare», fatta di
«intelligenza artificiale che crea chimere uomo-animale, che commercializza la vita (riferimento alla legge di bioetica di
prossima approvazione in Francia, ndr), fondata sull&rsquo;ideologia &ldquo;woke&rdquo; e che costituisce una
barbarie». Una barbarie, per Onfray, inevitabile e alle porte.  Davanti a questo nuovo paradigma, «ovviamente rimpiango
la civiltà giudaico-cristiana e per il momento mi batto per essa». Anche perché nella nuova era postumana non ci sarà più
posto per Rabelais, che amava raccontare l&rsquo;uomo nella sua carnalità, mentre oggi viene esaltato «un corpo senza
carne, senza grasso, senza colesterolo, senza trigliceridi, senza zucchero, senza sesso, senza sangue, senza tabacco
&ndash; ma con l&rsquo;hashish e la cocaina. Rabelais magnificava il corpo naturato, mentre quest&rsquo;epoca lavora
per l&rsquo;avvento di un corpo denaturato».  Non ha futuro neanche Cartesio, con la sua «priorità data alla ragione per
costruire una verità, mentre la nostra epoca privilegia le emozioni, i sentimenti per produrre opinioni spacciate come
grandi verità», continua il filosofo. Nell&rsquo;epoca del #MeToo, Marivaux «sarebbe denunciato come maiale e
violentatore, esposto alla vendetta popolare». Hugo «passerebbe invece per sovranista, populista, demagogo e
nazionalista. Voltaire sarebbe chiuso in una Bastiglia digitale, crocifisso sui social. Le sue opere, piene di antisemitismo,
misoginia, fallocrazia, omofobia e islamofobia, sarebbero virtualmente bruciate. Nessuno pubblicherebbe oggi un solo
rigo di ciò che ha scritto».  Ed è proprio perché, nel suo impareggiabile quanto insincero pessimismo, ritiene che la civiltà
sia ormai destinata ad affondare per fare spazio a una «nuova barbarie» che Onfray scrive il suo L&rsquo;arte di essere
francese. Perché «coloro che vivranno più di me questo crollo dantesco della nostra civiltà dispongano almeno di un utile
cordiale». Ma anche offrire un cordiale all&rsquo;uomo contemporaneo, in fondo, è un atto
&ldquo;controrivoluzionario&rdquo; di speranza e di resistenza.  Leone Grotti
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